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utte te cifre della crisi non affrontata 
ROMA — I prezzi al consu
mo sono cresciuti a marzo 
dello 0,7%. l'inflazione an
nua è al 12%. Tutti sono por
tati a credere che gli scatti di 
contingenza a maggio sareb
bero stati 4, se non fosse in
tervenuto il governo a ta
gliarli per decreto: risultati 4 
punti in meno in un seme
stre. anziché tre in meno in 
un anno, come promesso. La 
relazione dello stesso gover
no sulle proprie finanze glis
sa audacemente sul tema dei 
prezzi, dell'inflazione, delle 
tariffe e. se non ci avesse soc
corsi la Banca d'Italia, non 
sapremmo dire come queste 
voci hanno giuocato e per
chè, ancora a fine 1983, il ca
rovita era al 15%. Nel rallen
tamento dell'inflazione a 
marzo ( la più bassa del tri
mestre, per la prima volta 
nel 1984 al di sotto dell'1%), 
infine, continua l'effetto tra
scinatore di tariffe e prezzi a 
controllo pubblico. 

Dunque dopo l'I,2 regi
s t ra to a gennaio e 1*1.1% di 
febbraio, marzo non si 

Consumano 
meno le 
famiglie 
È la pri
ma volta 
dal 1975 

ROMA — La domanda di be
ni e servizi di consumo, che 
già nel 1982 era s tata sostan
zialmente stazionaria, ha ac
cusato nel 1983 un sia pur 
contenuto regresso, anche se 
la spesa è a m m o n t a t a a 
342.753 miliardi a fronte di 
299.545 dell 'anno preceden
te. L'aumento nominale è 
s ta to, dunque, del 14,4%,, 
ma, in presenza di un au
mento dei prezzi collocatosi 
a t to rno al 15%, si è avuta 
u n a flessione dello 0,5% in 
termini reali; è la pr ima dal 
1975. In questa cifra, tu t ta
vìa. sono compresi sia i con
sumi acquistati da s t ranirr i 
in Italia sia le spese degli ita
liani all 'estero. Dunque, se 
depur iamo il da to da queste 
due componenti spurie, e 
parl iamo solo dei consumi 
nazionali, possiamo vedere 
che la discesa è s ta ta ancora 
più consistente: 0,7% in me
no. 

Dal complesso dei consu
mi interni, le spese per l'ali
mentazione hanno inciso per 
II 27,7%. Rispetto a l l 'anno 
precedente, la spesa per ge
neri al imentari è sali ta del 
13,7% in termini monetari , 
dell '1.5% in termini reali. 

Consistenti flessioni, inve
ce. si sono avute, in termini 
quanti tat ivi , per il vestiario e 
le calzature (-5.8%) e per 
mobili, articoli di arreda
mento e per la casa (-4,5%). 
Una flessione significativa 
h a n n o registrato anche gli 
«altri beni e servizi- (-1.5%). 
influenzala da un regresso 
nel comparto degli alberghi 
e pubblici esercizi e, in minor 
misura , in quello dei beni e 
servìzi per l'igiene. 

Le spese per trasporti e co
municazioni si sono ridotte 
anch'esse del 2 % in termini 
reali. In particolare, la spesa 
per acquisti di mezzi di t ra
sporto è caduta del 5.5% in 
termini reali. 

Scorte 
macchine 
impianti 
mai scesi 

tanto 
in basso 

Rallenta a marzo l'inflazione, 
a le tariffe l'inchiodano al 12% 

L'aumento dei prezzi è stato dello 0,7% - In un anno elettricità e combustibili sono saliti di oltre il 16%, 
l'abitazione del 28% - La relazione del governo ammette il forte peso delle voci pubbliche, ma glissa sui dati 

smentisce come mese -frena
to- sul fronte del costo della 
vita. Anche l 'anno scorso il 
tasso fu sotto a l l ' 1%, e preci
samente dello 0,9%. Aprile e 
maggio, nel 1983, risalirono 
ed è per questo e per l'accen
tua ta tensione dei prezzi all ' 
ingrosso nei primi mesi dell' 
anno (destinata a ripercuo
tersi al consumo), che si pre
vede uno scatto di contin
genza -teorico- ancora di 
quat t ro punti . Con s t rana In
genuità il vice direttore della 
Confindustria, Walter Oli
vieri, pensa che i lavoratori 

debbano rallegrarsi dello 
0,7% di marzo , che sarebbe 
la prova del fatto che il go
verno ha davvero lottato 
contro l'inflazione, che in 
questa battaglia s iano stati 
bruciati ben 4 punti di scala 
mobile, ai lavoratori non do
vrebbe fare né caldo né fred
do. 

Per la verità, tanti entu
siasmi (sono scesi in campo 
con felicitazioni varie anche 
Mario Colombo delia CISL, 
l 'economista Tarantell i e Sii-

iGQhsumììjinali delle famiglie •../: v. =..;•.*;•• 
(variazioni percentuali) 

Gruppi e categorie dì consumo — 

Generi alimentari e fcevar.de 
Generi alimentari 
— pane e cereali 
— carne 
— pesce 
— late, formaagì, uova 
— olii e grassi 
— frutta e ortaggi 
— patate 
— zucchero 
— catte, tè e cacao 
— altri ceneri alimentari 
Bevande analcoliche 
Bevande alcoliche 

Consumi non alimentari 
Tabacco 
Vestiario e calzature 
Abitazione, combust., energia elet. 

Abitazione 
Combustibili ed energia elettrica 

Mobili, articoli di arredamento, apparecchi, 
utensileria e servizi per la casa 

Servizi sanitari e spese per la salute 
Trasporti e comunicazioni 

Acquisto di mezzi di trasporto 
Spese di eserc. mezzi di trasp. 
Acquisto di servizi di trasporto 
Comunicazioni 

Ricreazione, spettacoli, istruzione e cultura 
Apoarecchi radio-TV e altri beni 
di carattere ricreativo 

Libri, giornali e periodici 
Istruì., spettacoli e servizi ricreativi 

Altri teni e servizi 
Beni e servizi per 1 igiene 
Alberghi e pubblici esercizi 
Beni e servizi non altrove classificati 

Consumi dna!: interni 
Consumi finali all'estero dei residenti 
Consumi finali nel Paese dei non residenti 

Consumi finali nazionali 

Quantità 

1932 
su 1931 

+ 0,9 
+ 1.0 
-1.5 
+ 0.7 
+ 3.7 
+ 2.8 
+ 0.3 
+ 2.1 
-1 .1 
-3.0 
+ 2.0 
+ 1.3 
+ 2.8 
-1.0 
+ 0.3 
+ 0.6 
-3,0 
+ 1.4 
+ 1.6 
+ 1.1 

-5.0 
+ 0.8 
+ 1.1 
+ 0,5 
+ 0.5 
+ 2.2 
+ 4.1 
+ 1.7 

+ 2.2 
-1.2 
+ 2.1 
+ 2.4 
+ 1.0 
+ 3.9 
-0.7 
+ 0.5 
+ 8.2 

+ 10,5 

+ 0,2 

1933 
su 1932 

+ 1.5 
+ 1.5 
+ 0.7 
+ 2.4 

— 
+ 1.3 
+ 0.7 
+ 1.6 
+ 1.1 
-3,0 
+ 2.5 
+ 2.3 
+ 1,3 
+ 0.5 
- 1.4 
+ 0.3 
-5.8 
+ 1.5 
+ 1.4 
+ 1.8 

-4.5 
+ 2.2 
-2.0 
-5.5 
-1.6 

— 
+ 3,9 
-0.7 

-0.2 
-1,2 
-1.3 
-1.5 
-1,0 
-2.0 
-0.2 
-0.5 
+ 1,3 
+ 4,8 

-0.7 

Occupati presenti per settori 
di attività econòmica 

(media annua) 

Settori 

Acricc'tura. silviccltura e pesca 
"Dipendenti 
Ind ient i 

Industria 

InferJer.ti 

Servizi desinatili alia venata 
Dipendenti 
hjiptncer.ti 

Servizi non destinatili vendita 

Intpifider.ti 

Tcti'e 

Dpe.-de-.ti 

Cifre assolute 
in migliaia 

1S32 

2.506 
997 

1.509 

7.409 
6337 
1.072 

7.253 
4.013 
3235 

3.560 
3.560 

20.723 

14912 
5.816 

1953 

2.504 
970 

1534 

7.222 
6.148 
1074 

7.421 
4074 
3347 

3614 
3614 

20761 

14.305 
5955 

Variazioni 
assolute 

1953 
mero 
1532 

- 2 
- 27 
+ 25 

-187 
-139 
+ 2 

+ 153 
+ 56 
+ 112 

+ 54 
- 54 

<• 33 

- i w 
+ 139 

Variai, h 

13:3 
S'i 

1932 

-0.1 
-2.7 
+ 1,7 

-2.5 
-3.0 
+ 02 

+ 2.3 
+ 1.4 
+ 3.5 

+ 1.5 
• 1.5 

+ GÌ 

-0.7 
+ 2.4 

Investimenti interni lordi 
per branca produttrice 

(variazioni percentmali) 

Brr.c'c e eruppi ò fee--.i — 

In-.esti-errti f^s; -
Ccstr-jz-yi 
— at.tarxrt 
— ta:b,-. rr:c, ressce*̂  e opere ftóbbcb.e 

yacrJ-T.e. attrezia'jre e precotti vati 
— cs&~i e a**rcizatjre n metailo 
— prodotti vari 

Mezzi Ci i-asporto 
— a^TCtoveicc'i 

— a.Vì rezzi di traspcrìD 

Totali 

Tota.'* ciW5t.nsrìtì lorù 

O J * * : 

1952 
su 1931 

-3.2 
* z 

~ **•>.•> 
- 2.1 
- 9 2 
- S.7 
-12.4 
- 2 . 3 
+ 1.4 
-18.5 

- 5 2 

- 4 . 8 

j 

1953 
»1S32 

- 19 
-2.9 
- 1.1 

-10.7 
-132 
-14.4 

- 5.0 
- 7.4 
+ 8.3 

- 53 

- 12.0 

ROMA — Gli investimenti lordi sono dimi
nuit i in modo impressionante (—12% in ter
min i reali) collocandosi sui valori minimi di 
questi ann i . Vi h a contribuito sia una minore 
domanda di beni capitali, sia accentuati fe
nomeni di riduzione delle scorte: proprio a 
questi ult imi sono dovuti quasi sette punti 
percentuali di riduzione. Gli investimenti 
fissi lordi (Cioè quelli per macchinari e im
pianti) h a n n o avuto u n a flessione del 5,3% in 
termini reali. Il livello delle scorte di materie 
prime; prodotti finiti e in corso di lavorazio-

ne. viceversa, ha registrato per la pr ima volta 
dal 1975 una diminuzione anche in termini 
monetari . Gli investimenti in costruzioni, in 
particolare, si sono ridotti dell '1,9% in termi
ni quanti tat ivi . Anche gli investimenti in 
macchine e at trezzature sono diminuiti in 
modo sensibile: —2,8% in termini monetari 
pari a —10.7% in termini reali. Flessioni par
t icolarmente vistose si son avute nelle mac
chine non elettriche. Migliori i risultati ne i r 
elettronica, anche se inferiori a quelli del 
1982. 

vano Veronese della UIL) 
non sono davveri giustificati 
dall 'analisi dei dati . A marzo 
l 'abbigliamento è cresciuto 
del l '1%, così elettricità e 
combustibili, l 'alimentazio
ne dello 0,8% e i beni e servi
zi vani dello O.G%; l'abitazio
ne in questo mese non è s ta ta 
rilevata. Vediamo in 12 mesi 
cosa è successo: l 'alimenta
zione si è portata bene 
(+10,3%: consumi popolari, 
contrazione per effetto della 
crisi, maggiore concorrenza 
e prezzi più bassi), l'abbiglia
mento è sotto al 12% 

( + 11,5%) e così i beni e servi
zi vari ( + 11,2%: le tariffe ne-
riferiche sono state più con
tenute di quelle nazionali?). 
Chi va completamente fuori 
orbita è la voce elettricità e 
combustibili (+16.1%) e l'a
bitazione (+28%). È vero che 
un anno fa (marzo '82 su 
marzo "83) eravamo al 
10.4%, ma siamo ancora in 
mesi di tariffe «congelate-. 

Nella relazione presentata 
ieri da l.ongo e Goria man
cano i dati per voce dell 'an

damento dell'inflazione: i 
prezzi sono aggregati in 
• prodotti alimentari-, -pro
dotti non alimentari-, -servi
zi-. Ebbene anche così e dato 
vedere — prendiamo il pri
mo trimestre dei tre anni 
considerati, lo stesso di cui 
st iamo parlando per quest ' 
anno — che gli al imentari 
hanno dimezzato il loro rit
mo di crescita (dal 4,8 al 
2,4%). mentre i non alimen
tari passano dal 4,4 al 2,9 e i 
servizi dal 7 al C%! I prezzi 
all 'ingrosso, ridottisi ad un 

terzo (dal 4,9 all'1,6%) neh' 
ultimo trimestre dell 'anno 
appena trascorso risalgono a 
ben il 3,3% di incremento. 

La relazione non può sot
tacere che il r isanamento fi
nanziario (non sempre rag
giunto) dcll'ENEL e delle a-
ziende autonome è passato 
massicciamente per il prelie
vo tariffario: per l'ENEL si è 
t ra t ta to di un incremento del 
22% negli incassi per vendi
ta di beni e servizi (ben poco 
è dovuto a nuovi servizi o a 
nuovi utenti); per le ferrovie 
è s tato il 28,6% in più; per le 
aziende autonome comples
sivamente (peccato non ave
re percentuali disaggrega
te...) gli «adeguamenti tarif
fari- hanno portato il 24,5 di 
proventi in più. Si t ra t ta del
le Ferrovie, della SIP. dell'A-
NAS, dei Monopoli... Più 
crudamente , Bankitalia ha 
calcolato che su una crescita 
dei prezzi a fine anno del 
14,7%, quelli a controllo 
pubblico si sono mossi al rit
mo del 1C,7%. 

Nadia Tarantini 

Vi còliti dell'Italia 

Prodotto interno lordo 
Consumi interni 
Consumi delle famiglie 
Investimenti fissi lordi 
Disoccupati (migliaia) 
Prezzi al consumo 
Retribuzioni lorde 
Bilancia dei pagamenti 
(miliardi di lire) 
Esportazioni 
Deficit statale 
(miliardi di lire) 

1983 

- 1,2% 
+ 0,2% 
- 0,5% 
- 5,3% 

2.278 
+ 15,3% 
+ 13,0% 

+ 775 

+ 3,9% 

- 63.478 

1982 

-0 ,4% 
+ 0,8% 
+ 0,5% 
- 5 , 2 % 

2.068 
+ 17,2% 
+ 16,2% 

- 7 412 

+ 0,8% 

-60.011 

Fonre: Relazione generale 1983 

ubfolico fuori controllo 
II disavanzo ha ormai superato gli 88 niìla miliardi, pari al 16,5 per cento del prodotto interno lordo - Il buco fìnanziato con il 
ricorso a titoli di più lungo periodo - Gli incassi sono aumentati più delle spese, ma le entrate tuttavia non sono state suffìcienti 

ROMA — Il disavanzo pubblico nel 1983 ha sfiorato i 00 mila 
miliardi, attestandosi a 88 mila 1G8 miliardi. Il deficit ha 
dunque raggiunto il pr imato negativo di rappresentare il 16,5 
per cento del prodotto interno lordo (come dire, la ricchezza 
nazionale). Rispetto al l 'anno precedente, il 1932, il fabbiso
gno è aumenta to del 24,2 per cento ed ha superato del 2,5 per 
cento il -tetto- programmato dal governo (70 mila miliardi). 
Se questa situazione si dovesse riprodurre nel 1984 — come 
tut to finora lascia prevedere — il disavanzo toccherà quota 
110 mila miliardi. 

Ma torniamo al 1983. Come è stato finanziato il deficit? Gli 
83 mila 1G8 miliardi sono stati -coperti- per il 77.4 per cento 
attraverso emissione dì titoli a medio-lungo periodo. Si trat
ta in gran parte di certificati di credito (CCT) il cui ricorso è 
passato dai 22 mila 638 miliardi del 1982 ai G8 mila 2G3 «lei 
1933 (al netto dei titoli sottoscritti dalla Banca d'Italia). L'in
cidenza sul totale della copertura è così passata dal 32.6 per 
cento al 77.4 per cento. Lo scorso anno ha dunque conferma
to la linea di tendenza che vede i titoli dì Stato a medio e 
lungo periodo sostituirsi progressivamente ai titoli a breve. 
E. infatti, il complesso della copertura del deficit mediante 
emissione di titoli a breve termine è sceso dai 32 mila 547 
miliardi del 1982 ai 16 mila 498 del 1983: in percentuale dal 45 
per cento al 18.7 per cento. La flessione di questo tipo di titoli 
r iguarda esclusivamente i Buoni ordinari del Tesoro (BOT) 
— da 28 mila 617 a 10 mila 479 miliardi, al netto delle sotto
scrizioni della Banca d'Italia —, poiché lo scorso anno si è 
registrata una -discreta crescita- per la raccolta postale e 
altre operazioni minori. Anche se le scadenze dei titoli sono 
state diluite nel tempo — questa operazione si è accompa
gna ta ad una discesa di tassi — resta il grande problema di 
un deficit che si finanzia per il 96,1 per cento con l'emissione, 
appunto, di titoli pubblici sui quali il Tesoro paga interessi 

Bilanciò, dello: Stato: analisi .degliincassi" > ,:'^ 
(in miliardi di lire) 

Variazioni % 

1982/1931 

Incassi tributari 
Imposte dirette: 

- IRPEF 
- IRFEG 
-iLCR 
— Ritenute su redditi di capitale 
— Tributi soppressi 
— Tributi minori 
- Addizionale 8^ 
— Condono 

Imposte indirette: 
Aìrari 
di cui 

- I V A 
— Registro, bollo e surrogatola e sost. 
— Condono 

Produzione 
di cui 

— Oli minerali 
Altre imposte indirette 
dicci 

— Tabacchi 
Altri incassi 
di cui: 

— Retrocessioni interessi 
— Fondo sanitario nazionale 
— Risorse proprie CEE 

Incassi per operazioni finali 

ìoA 
33.1 
27.3 
16.6 
19.6 
33.7 
8.3 

61,8 
— 
— 

22.7 
22.5 

20.9 
17.7 

— 
17.4 

17.3 
39.0 

39.1 
106.7 

110.0 
167.0 

* 17.4 

43.2 

1933/1982 

25,9 
27,2 
28,0 
49.3 
21.8 

-2.6 
17.0 
2.3 

43.9 
162.0 
26.4 
24.3 

23.7 
20.2 

119.3 
37.1 

40.5 
13.3 

16.7 
-7.7 

13.0 
. - 20.5 

17.0 

17.4 

non trascurabili: 33 mila 21 miliardi nel 1982; 42 mila 83 
miliardi lo scorso anno. Questa non è una situazione che può 
essere t rascinata all'infinito pena il rischio di avere Interessi 
che si «mangiano- totalmente 11 capitale. Nella «Relazione 
generale sulla situazione economica del Paese» non sembra 
t rasparire la consapevolezza di questi rischi. Ad essi è dedica
to appena un rigo e mezzo per dire che «non si può trascurare 
il maggiore onere che deriva al Tesoro da un finanziamento 
del fabbisogno effettuato quasi totalmente con titoli». 

Il punto vero — quello che finora nessun governo ha volu
to realmente ed ef fettivamente toccare — è quello della strut
tura di questo disavanzo. Anche da questo versante l 'anno 
trascorso si segnala come una tappa negativa. Vediamo per
ché. Gli incassi totali sono stati pari a 192 mila 256 miliardi; 
il totale dei pagamenti ha toccato quota 280.424 miliardi. La 
differenza è appunto di 88 mila 168 miliardi di lire. Scompo
niamo quest 'ul t ima cifra: 52 mila 538 miliardi rappresentano 
le spese di parte corrente che registrano un aumento, rispetto 
al 1982, di ben il 30.5 per cento. La spese in conto capitale e, 
quindi anche per investimenti, assommano a 19 mila 847 
miliardi (+ 13,1 per cento sul 1982). 

Le entra te tributarie nel 1983 sono state pari a 139 mila 241 
miliardi. I tributi diretti hanno concorso per il 56,9 per cento 
con 79 mila 224 miliardi e le imposte Indirette per II 43,1 per 
cento (60 mila 17 miliardi). Spulciando fra le cifre si scopre 
che l ' incremento degli incassi t r ibutari rispetto al 1982 è del 
26,9 per cento; che l'Irpef (quella per tre quarti pagata dai 
lavoratori dipendenti) è aumenta ta del 23 per cento. Il condo
no fiscale ha fruttato nel 1983 4 mila 829 miliardi per 11 com
par to delle imposte dirette e 1.298 miliardi per il settore delle 
imposte indirette. 

Giuseppe F. Mennella 

Ventimila posti per 2300.000 disoccupati 
L'83 è stato Tanno record per le ore di cassa integrazione: ne sono state concesse più di settecentocinquanta milioni 
Diminuisce il numero dei lavoratori dipendenti e cresce quello degli «autonomi» - L'aumento degli iscritti al collocamento 

ROMA — Non è stato Tanno 
speralo, anzi. Per l'occupa
zione 1*S3 doveva rappresen
tare l'inversione d; tendenza, 
l 'anno della crescita. Non è 
s ta to cosi. I disoccupati sono 
arrivati a 2 milioni e 270 mila 
unità. Oggi per ogni cento 
occupati ci sono quasi dieci 
lavoratori (9,9 per l'esattez
za) che cercano un posto. Si 
parla in questo caso di disoc
cupazione reale, quella vera. 
differente da quella che può 
emergere Uggendo ì numeri 
degli isr-i'.tT al collocamen
to. Nelle liste, alla fine dell' 
anno scorso, erano -segnate-
due milioni e settccentomila 
persone. Da quest'esercito 
vanno -.scremate- però sei-

j centomila unità che (come 
sostiene l'Istat nella sua in
dagine campionaria), anche 
se sostengono di essere di
sponibili ad un impiego, in 
realtà non sono -in condizio
ni professionali- (si t ra t ta 
cioè di casalinghe, di studen
ti, di gente che si è ritirata 
dal lavoro e così via). Per 1* 
occupazione, dunque. l'83 è 
stato ancora un anno -nero-
(anche se non è stato il peg
giore: è vero che gli iscritti al 
collocamento sono aumen
tati del 13.1%. ma è altret
tanto vero che la crescita fra 
1*81 e 1*82 fu addiri t tura del 
18%). Senza contare che ai 
senza-lavoro vanno aggiunti 
centinaia di migliaia di lavo

ratori in cassa integrazione. 
A dicembre, facendo i conti 
ci si è accorti che l 'anno ap
pena concluso ha conquista
to il record delle ore integra
te: sono state 746 milioni con 
un incremento rispetto all'82 
del venti e tre per cento. Que
sto la relazione economica 
non lo dice, ma se (con un 
procedimento arbitrario. 
met tendo assieme le integra
zioni ordinarie e quelle 
straordinarie e considerando 
tut te le sospensioni a -zero 

! ore-) dividiamo le ore con-
j cesse dall 'IXPS per le ore la-
j vorate in un anno da un ope-
I raio, abbiamo che in realtà. 
I altri 350 mila disoccupati 

-mascherati-, che continua

no magar i a prendere l'80 
per cento della busta paga 
ma in realtà non hanno più 
alcun legame con il mondo 
della produzione. 

Leggendo t ra le cifre, vie
ne subito alla luce un altro 
da to negativo. Tra le persone 
in cerca di un lavoro (a parte 
i giovani che costituiscono 
sempre la metà dei disoccu
pati) aumenta t i fino ad arr i 
vare a 355 mila. « lavoratori 
che un posto Io avevano ma 
lo hanno perduto. Un altro 
s intomo che il paese è ancora 
tu t to dentro la crisi econo
mica. Soprat tut to per ciò che 
r iguarda l 'industria. Il setto
re manifatturiero, l 'anno 

scorso, ha espulso 191 mila 
addetti (meno 2,5%). Chi ha 
fatto più ricorso ai licenzia
menti sono state le grandi a-
zicnde, quelle con più dì cin
quecento lavoratori, che nel-
1*83 si sono disfatte del cin
que per cento della manodo
pera. Una diminuzione, sta
volta, non compensata dalla 
piccola e media industria, un 
settore che comincia a per
dere colpi. Ne! complesso 1* 
occupazione dipendente è di
minui ta dello 0,9 per cento, 
mentre è cresciuta del 2,7% 
l'occupazione Indipendente. 
Sommando i due dati si ha 
che. nell'83 rispetto al l 'anno 
precedente, i posti di lavoro 

sono aumentat i solo dello ze
ro uno per cento, appena 
ventìseìmila unità. 

Una crescita minima, ol-
t re tut to non uniforme. I po
chi posti In più, dovuti quasi 
tut t i alla pubblica ammini
strazione. sono andati tutti 
al Sud (dove oggi l'occupa
zione è cresciuta di 38 mila 
lavoratori e 39 mila lavora
trici), a scapito delle regioni 
centro-settentrionali. Qui 
sono più visibili i segni di de
terioramento: l'occupazione 
maschile è diminuita di 71 
mila unità, non compensata 
da un aumento dì 20 mila 
donne. 
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Solo le buste-paga entro il «tetto» 
I redditi da lavoro dipendente sono cresciuti solo del 15,1 per cento mentre nel 1982 erano aumentati del 17 per cento 
II salario è salito del tredici per cento - Gli incrementi nell'agricoltura, nell'industria nel commercio e nei servizi 
ROMA ~ Il 1933 e Tanno 
dell'accordo Scotti. Quali ef
fetti ha avuto? Corr.-"- si sono 
mosse le re:r:buz;or.i dei la
voratori dipendenti? Seguia
mo la rotazione: -L'applica
zione deIle diretti", e scaturite 
dall 'accordo, combinata con 
la naturale evoluzione del 
costo del la-, oro. ha prodotto 
una espansione dei redditi 
da lavoro dipendente (15,1%) 
più contenuta rispetto a 
quella dell 'anno precedente 
(17%). Il costo sostenuto nel 
1933 dai datori di lavoro per 
le retribuzioni lorde e gli o-
nen sociali ha toccato i 
303762 miliardi di lire con
tro i 263.910 miliardi dell 'an
no precedente-. Possiamo 
vedere, tuttavia, che i contri
buti obbligatori sono cre
sciuti di più in seguito agli 
aumenti decisi dal governo 
( • 20.9%). così come è acca
duto per gli accantonamenti 
ai fondi di quiescenza ( + 
21.4%) Dunque, nelle buste 

paga dei lavoratori prima di 
pagare le tasse sono rimasti 
nel 1983 soltanto 219.516 mi
liardi. par: al 13 per cento in 
più rispetto all 'anno prece
dente. E due punti in meno 
rispetto al tasso di crescita 
dei prezzi al consumo. 

Come si arriva a questa 
quota del 13%? Spiega anco
ra la relazione: -Per l'effetto 
congiunto dei punti di con
tingenza matura t i nel corso 
dell 'anno, dei rinnovi con
trattuali nazionali e dei mi
glioramenti retributivi ere
ditati nell 'anno precedente e 
tenuto conto di tut t i gli altri 
clementi, la retribuzione lor
da media pro-capite avrebbe 
conseguito, rispetto all 'anno 
precedente un incremento 
non lontano dagli 1,9 milioni 
di lire, a sintesi di aument i 
del 16.9% nell 'agricoltura. 
del 13,3% nell ' industria, del 
16,8% nel commercio e pub
blici esercizi, dell'i 1.6% nei 
trasporti e comunicazioni, 

Reddit i interni da lavoro dipendente 

(in miliardi dì lire correnti) 

FATI 

Prodotti deii'agricortura. siNxoìtura e pesca 
Prodotti dea'mdustna 
- prodotti €.TergerxJ 
- prodotti de.ia tras'orrrai>;« cvj 
- costruzioni e opere rxfcbr-cha 

Servizi desìrets a2a renila 
— corr-Tsroo, aTòercN e pub. tss. (a) 
— trasporti e ccrru'Scazxsni 
— aecto e assiematone 
— servizi vari 
Sema non tetinaffi ala versta 
— arrr.inis*rarr"j pubbiicr* 
— altri serva (t) 

Totale 
Retrto.*/-! lorde 
Contriti sociali 

Citre 2S50U* 

1932 

10422 
108320 

5335 
£3192 
20243 

77753 
25675 
21772 
13193 
16147 
66680 
63687 
3193 

253910 
194281 
69629 

1333 

1V945 
122134 

6250 
92773 
23111 

91945 
31701 
25223 
15502 
19215 
77737 
74 059 
3.673 

333762 
219515 
64 245 

Variaz>xi \ 

19S3 
su 1962 

• 14.6 
• 12.2 
+ 15.1 
+ 11.5 
+ 145 

+ 13.2 
+ 13.8 
+ 15.9 
+ 19.8 
+ 19.0 
+ 152 
+ 163 
+ 15.2 

+ 15.1 
+ 130 
+ 21.0 

del 12.7% nel credito e assi
curazione, del 13,8% nei ser
vizi vari e del 12.8% nella 
pubblica amministrazione. 

•Considerando che il nu
mero degli occupati dipen
denti nel 1983 è diminuito ri
spetto all 'anno precedente di 
106 mila uni tà ( - 0,7%) e che 
i lavoratori che hanno usu
fruito degli Interventi di cas
sa integrazione guadagni 
possono essere stimati in cir
ca 350 mila (ottenuti divi
dendo il numero delle ore 
autorizzate per le ore lavora
bili in un anno) e tenuto, i-
noltre. conto della flessione 
del numero delle ore di lavo
ro effettivamente prestate, si 
può calcolare che il comples
so delle retribuzioni lorde 
abbia raggiunto nel 1983 i 
già ricordati 219.516 miliardi 
di lire contro i 194.281 mi
liardi dell 'anno precedente 
con una variazione del 13% a 
fronte del 16.2% registrato 
nel 1S82». Come si può nota

re. la riduzione delle retribu
zioni è s ta ta molto più forte 
di quella dell'inflazione (tre 
punt i in meno rispetto ai due 
punti in meno nei prezzi al 
consumo). 

«Notevolmente più conte
n u t a — aggiunge la relazio
n e — è s ta ta la lievitazione 
della massa retributiva dei 
lavoratori dell ' industria (+ 
10%) In conseguenza della 
diminuzione dell'occupazio
ne dipendente e delle ore di 
lavoro prestate, tenuto an 
che conto del notevole ricor
so alla cassa integrazione*. A 
conferma di questo anda 
mento delle retribuzioni, la 
relazione cita che l'indagine 
condotta dall 'Istat negli s ta
bilimenti industriali con ol
t re 500 dipendenti presenta 
u n a variazione del 13,7% 
nelle retribuzioni dirette per 
operalo. Dunque, c'è la con
ferma che il salario reale ha 
subito nel 1983 una pesante 
riduzione. 
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